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[ Portrait of Heinz Riedt – © GianAngelo Pistoia // Portrait of Primo Levi – © Basso Cannarsa / Opale Photo ]

di GianAngelo Pistoia

In Italia, il nome di Heinz Riedt (Berlino 1919 – Procida 1997) è quasi sempre legato a quello di Primo Levi, di cui fu tra-

duttore ed amico. È in parte conosciuto, sebbene sia ancora inedito, il carteggio che i due intrattennero tra il 1959 e il 

1960 sulla traduzione di “Se questo è un uomo”, che uscì nel 1961 in Germania Ovest per l’editore Fischer di Francoforte 

con il titolo “Ist das ein Mensch?”. Più di ogni altra cosa è noto il ritratto di Heinz Riedt dipinto da Levi ne “I sommersi 

e i salvati”, quando, nel capitolo “Lettere di tedeschi”, racconta lo stato d’animo e le vicende che accompagnarono 

la traduzione del suo libro.

Scriveva Primo Levi: «Non mi fidavo dell’editore tedesco. Gli scrissi una lettera quasi insolente: lo diffidavo dal to-

gliere o cambiare una sola parola del testo, e lo impegnavo a mandarmi il manoscritto della traduzione a fascicoli, 

capitolo per capitolo, a mano a mano che il lavoro procedeva; volevo controllarne la fedeltà, non solo lessicale ma 

intima. Insieme col primo capitolo, che trovai tradotto assai bene, mi giunse uno scritto del traduttore, in italiano 

perfetto. L’editore gli aveva mostrato la mia lettera: non avevo niente da temere, né dall’editore né tanto meno da 

lui. Si presentava: aveva la mia età precisa, aveva studiato per parecchi anni in Italia, oltre che traduttore era un ita-

lianista, studioso del Goldoni. Anche lui era un tedesco anomalo. Era stato chiamato sotto le armi, ma il nazismo gli 

ripugnava; nel 1941 aveva simulato una malattia, era stato ricoverato in ospedale ed aveva ottenuto di trascorrere 

la convalescenza putativa studiano letteratura italiana presso l’Università di Padova. Era stato poi dichiarato rive-

dibile, a Padova era rimasto, e vi era venuto a contatto coi gruppi antifascisti di Concetto Marchesi, di Meneghetti 

e di Pighin.

Nel settembre 1943 era venuto l’armistizio italiano, ed i tedeschi, in due giorni avevano occupato militarmente l’Italia 

del Nord. Il mio traduttore si era aggregato “naturalmente” ai partigiani padovani delle formazioni Giustizia e Libertà, 

che combattevano nei Colli Euganei contro i fascisti di Salò e contro i suoi compatrioti. Non aveva avuto dubbi, si 

sentiva più italiano che tedesco, partigiano e non nazista, tuttavia sapeva che cosa rischiava: fatiche, pericoli, so-

spetti e disagi; se catturato dai tedeschi (ed infatti era stato informato che le SS erano sulle sue tracce), una morte 

atroce; inoltre, nel suo paese, la qualifica di disertore e forse anche di traditore.

[ October 1961: US Army tanks face off against Soviet armorat Checkpoint Charlie in Berlin – © USAMHI ]

A guerra finita si stabilì a Berlino, che a quel tempo non era tagliata in due dal muro, ma sottostava ad un complica-

tissimo regime di condominio dei “Quattro Grandi” di allora (Stati Uniti, Unione Sovietica, Gran Bretagna e Francia). 

Dopo la sua avventura partigiana in Italia, era un perfetto bilingue: parlava l’italiano senza traccia di accento stra-

niero. Accettò traduzioni: il Goldoni in primo luogo, perché lo amava e perché conosceva bene i dialetti veneti; per 

lo stesso motivo il Ruzante di Agnolo Beolco, fino allora sconosciuto in Germania; ma anche autori italiani moderni, 

Collodi, Gadda, D’Arrigo, Pirandello. Non era un lavoro ben pagato, o per meglio dire, lui era troppo scrupoloso, e 

quindi troppo lento, perché la sua giornata di lavoro risultasse giustamente retribuita; tuttavia non si risolse mai ad 

impiegarsi presso una casa editrice. Per due motivi: amava l’indipendenza, ed inoltre, sottilmente, per vie traverse, i 

suoi trascorsi politici pesavano su di lui. Nessuno glielo disse mai in parole aperte, ma un disertore, anche nella Ger-

mania superdemocratica di Bonn, anche nella Berlino quadripartita era una “persona non grata”.

[ Covers of the 1st edition of Primo Levi’s book “Se questo è un uomo” in the Italian and German versions ]

Tradurre “Se questo è un uomo” lo entusiasmava: il libro gli era consono, confermava, sostanziava per contrasto il 

suo amore per la libertà e la giustizia; tradurlo era un modo per continuare la sua lotta temeraria e solitaria contro 

il suo paese traviato. A quel tempo eravamo tutti e due troppo occupati per viaggiare, e nacque fra noi uno scam-

bio di lettere frenetico. Eravamo entrambi perfezionisti: lui, per abito professionale; io perché, quantunque avessi 

trovato un alleato, ed un alleato valente, temevo che il mio testo sbiadisse, perdesse pregnanza. Era la prima volta 

che incappavo nell’avventura sempre scottante, mai gratuita, dell’essere tradotti, del vedere il proprio pensiero 

manomesso, rifratto, la propria parola passata al vaglio, trasformata, o mal intesa, o magari potenziata da qualche 

insperata risorsa della lingua d’arrivo.

Fin dalle prime puntate potei constatare che in realtà i miei sospetti “politici” erano infondati: il mio partner era 

nemico dei nazi quanto me, la sua indignazione non era minore della mia. Rimanevano però i sospetti linguistici. Il 

tedesco di cui il mio testo aveva bisogno, soprattutto nei dialoghi e nelle citazioni, era molto più rozzo del suo. Lui, 

uomo di lettere e di raffinata educazione, conosceva bensì il tedesco delle caserme (qualche mese di servizio mi-

litare lo aveva fatto), ma ignorava forzatamente il gergo degradato, spesso satanicamente ironico, dei campi di 

concentramento. 

[ Nazi Concentration Camp of Auschwitz-Birkenau at Oświęcim in Poland – © Bondart / iStock ]

Ogni nostra lettera conteneva una lista di proposte e di controproposte, ed a volte su un singolo termine si ac-

cendeva una discussione accanita. Lo schema era generale: io gli indicavo una tesi, quella che mi suggeriva la 

memoria acustica; lui mi opponeva l’antitesi, “questo non è un buon tedesco, i tedeschi di oggi non lo capirebbero”; 

io obiettavo che “laggiù si diceva proprio così”; si arrivava infine alla sintesi, cioè al compromesso. L’esperienza mi 

ha poi insegnato che traduzione e compromesso sono sinonimi, ma a quel tempo io ero premuto da uno scrupolo 

di superrealismo; volevo che in quel libro, ed in specie proprio nella sua veste tedesca, niente andasse perduto di 

quelle asprezze, di quelle violenze fatte dal linguaggio, che del resto mi ero sforzato del mio meglio di riprodurre 

nell’originale italiano. In certo modo, non si trattava di una traduzione ma piuttosto di un restauro; la sua era, o io 

volevo che fosse una “restitutio in pristinum”, una retroversione alla lingua in cui le cose erano avvenute ed a cui 

esse competevano. Doveva essere, più che un libro, un nastro di magnetofono. 

[ Primo Levi in the library – © courtesy of the CDEC Digital Library ]

Il traduttore capì presto e bene, e ne risultò una traduzione eccellente sotto ogni aspetto: della sua fedeltà potevo 

giudicare io stesso, il suo livello stilistico fu lodato in seguito da tutti i recensori. Sorse la questione della prefazione: 

l’editore “Fischer” mi chiese di scriverne una io stesso; io esitai, poi rifiutai. Provavo un ritegno confuso, una ripugnan-

za, un blocco emotivo che strozzava il flusso delle idee e dello scrivere. Mi si chiedeva, insomma, di far seguire al libro, 

cioè alla testimonianza, un appello diretto al popolo tedesco, cioè una perorazione, un sermone. Avrei dovuto alzare 

il tono, salire sul podio; da teste farmi giudice, predicatore; esporre teorie ed interpretazioni della storia; dividere i pii 

dagli empi; dalla terza persona passare alla seconda. Tutti questi erano compiti che mi sorpassavano, compiti che 

volentieri avrei devoluto ad altri, forse agli stessi lettori, tedeschi e non. Scrissi all’editore che non mi sentivo in grado 

si stendere una prefazione che non snaturasse il libro, e gli proposi una soluzione indiretta: di premettere al testo, 

in sede di introduzione, un brano della lettera che nel maggio 1960, alla fine della nostra laboriosa collaborazione, 

avevo scritta al traduttore per ringraziarlo della sua opera. Lo riproduco qui:  «Caro signor Riedt, Le devo molte scuse: 

la prospettiva del viaggio in Germania, che in marzo sembrava verosimile, in aprile era già sparita. Ho avuto, ed ho 

ancora, moltissimo lavoro: sta capitando in Italia una specie di “Wirtschaftswunder”, tutte le industrie ne risentono 

gli effetti, e da più di un mese è normale che io rientri in casa stanco e instupidito alle otto di sera. 

[ Primo Levi in the “Siva” factory in Settimo Torinese – © courtesy of the CDEC Foundation ]

Mi resta ben poco tempo da dedicare ad altro che alle vernici. Inoltre, si è rapidamente esaurita l’edizione inglese 

di “If this is a Man”, è in preparazione una ristampa che (per misteriose ragioni economiche), viene fatta presso una 

tipografia italiana, ed ho tutte le bozze inglesi, molto pasticciate, da rivedere. Per queste ragioni rispondo con tanto 

ritardo alla Sua lettera così gentile del 6/4, ed insieme all’ultima Sua del 4/5. E così abbiamo finito: ne sono contento, 

soddisfatto del risultato, e grato a Lei, ed insieme un po’ triste. Capisce, è il solo libro che io abbia scritto, e adesso 

che abbiamo finito di trapiantarlo in tedesco mi sento come un padre il cui figlio sia diventato maggiorenne, e se 

ne va, e non si può più occuparsi di lui. Ma non è solo questo. 

[ Nazi Concentration Camp of Auschwitz-Birkenau at Oświęcim in Poland – © Interfoto / Alamy Stock Photo ]

Lei forse si sarà già accorto che per me il Lager, e aver scritto del Lager, è stato una importante avventura, che mi ha 

modificato profondamente, mi ha dato maturità ed una ragione di vita. Forse è presunzione: ma ecco, oggi io, il pri-

gioniero 174517, per mezzo Suo posso parlare ai tedeschi, rammentare loro quello che hanno fatto, e dire loro “sono 

vivo, e vorrei capirvi per giudicarvi”. Io non credo che la vita dell’uomo abbia necessariamente uno scopo definito; 

ma se penso alla mia vita, ed agli scopi che finora mi sono prefissi, uno solo ne riconosco ben preciso e cosciente, 

ed è proprio questo, di portare testimonianza, di far udire la mia voce al popolo tedesco, di rispondere alla SS del 

cinto erniario, al Kapò che si è pulito la mano sulla mia spalla, al dottor Pannwitz, a quelli che impiccarono l’Ultimo, 

ed ai loro eredi. Sono sicuro che Lei non mi ha frainteso. Non ho mai nutrito odio nei riguardi del popolo tedesco, e se 

lo avessi nutrito ne sarei guarito ora dopo aver conosciuto Lei. 

[ Arrival of a train containing Jews deported to Auschwitz-Birkenau death camp at Oświęcim in Poland 
© World History Archive / Alamy Stock Photo ]

Non comprendo, non sopporto che si giudichi un uomo non per quello che è, ma per il gruppo a cui gli accade di 

appartenere. So anzi, da quando ho imparato a conoscere Thomas Mann, da quando ho imparato un po’ di tedesco 

(e l’ho imparato in Lager!), che in Germania c’è qualcosa che vale, che la Germania, oggi dormiente, è gravida, è un 

vivaio, e insieme un pericolo e una speranza per l’Europa. Ma non posso dire di capire i tedeschi: ora, qualcosa che 

non si può capire costituisce un vuoto doloroso, una puntura, uno stimolo permanente che chiede di essere soddi-

sfatto. Spero che questo libro avrà qualche eco in Germania: non solo per ambizione, ma anche perché la natura 

di questa eco mi permetterà forse di capire meglio i tedeschi, di placare questo stimolo. Ora smetterò di dire cose 

grosse e vaghe, e La ringrazio di cuore per il lavoro che ha fatto, e per la diligenza e l’amore con cui lo ha fatto. 

[ Auschwitz-Birkenau prisoners celebrate their liberation by Russian Soviet Army troops 26th January 1945 
© Shawshots / Alamy Stock Photo ]

É necessario che ci incontriamo: non so se e quando io potrò venire a Berlino, ma se Lei passerà le ferie in Baviera 

come l’anno scorso, verrò certamente a trovarLa. Mi precisi appena può il periodo della Sua permanenza ad Ettal (o 

altrove): nel mese di agosto io probabilmente passerò due o tre settimane nelle Dolomiti, quindi non molto lontano. 

Sono ben lieto, naturalmente, che sull’“impressum” compaia la frase “Autorisierte Übertragung”; ho già scritto ieri 

in proposito alla Fischer, nella stessa lettera con cui li ringrazio del Kogon finalmente arrivato. Non mi resta che 

attendere la Sua risposta, sperando che mi porterà buone notizie del libro e di Lei e della possibilità di incontrarci. 

Suo Primo Levi». L’editore accettò la mia proposta, a cui il traduttore aveva aderito con entusiasmo; perciò questa 

pagina costituisce l’introduzione di tutte le edizioni tedesche di “Se questo è un uomo”: anzi viene letta come parte 

integrante del testo».

Come scrive Martina Mengoni – nel capitolo “Le parole degli altri. Heinz Riedt” del libro “Partigiani della Wehrmacht. 

Disertori tedeschi nella Resistenza italiana” (2021 - Ed. “le piccole pagine”) – «Levi fa sembrare questa lunga presen-

tazione quasi un autoritratto iniziale, una premessa indispensabile alla prosecuzione dello scambio. In realtà, Riedt 

fu molto più stringato e reticente; in particolare, nella prima lettera che inviò a Levi su di sé scrisse soltanto: “Quando 

Lei si trovava a Buna, io ero partigiano a Padova (Renato O. Pighin, prof. Meneghetti), mio suocero si trovava ad Au-

schwitz, una singolare coincidenza che stimo ci riunisca ancora dopo tanti anni da quell’epoca”. Poche informazioni, 

essenziali e cruciali. Altre (non molte, e sempre frammentate) ne arriveranno nei mesi successivi, tra il 1959 e il 1960, 

un anno intero di corrispondenze in cui Levi e Riedt discussero, a gruppi di due capitoli, la traduzione di “Ist das ein 

Mensch?” scandagliandole quasi ogni singola espressione. 

[ Portraits of Primo Levi – ©  Marcello Mencarini / Rosebud2 ]

Quando Levi scrisse “I sommersi e i salvati”, tra il 1979 e il 1985, sono passati più di vent’anni. Rileggendo l’intero car-

teggio con Heinz Riedt, che si è protratto a lungo, Levi compone una figura complessiva, con cui oltretutto ha man 

mano costruito un rapporto di amicizia, e che ha incontrato più volte, da solo o in compagnia delle rispettive 

famiglie, in Italia e in Germania. Al principio degli anni Ottanta, Levi conosce molti dettagli biografici su Riedt, e li 

riunisce in “Lettere di tedeschi” senza il pungolo dell’esattezza cronologica, e quasi con un’urgenza epica: sta pre-

sentando il suo primo incontro con un “tedesco anomalo”, con il traduttore del libro che da sempre aveva voluto 

far leggere ai tedeschi; l’incontro con qualcuno che, oltretutto, si era unito alla lotta partigiana in Italia. Il ritratto 

di Heinz Riedt è costruito sul contrasto tra la diffidenza del giovane Levi, che nel 1959 ha paura che il suo libro ven-

ga traviato, stravolto, tradotto in malafede, e la dedizione e l’entusiasmo con cui Riedt si getta nell’impresa; ma è 

fondato anche sulla convergenza insieme etica e morale di quel primo incontro. Via via che emergono documenti, 

interviste, lettere di Heinz Riedt, ci si trova di fronte a una figura centrale per gli scambi intellettuali e culturali tra Italia 

e Germania. Sembra quindi arrivato, il momento di ricostruirne la vicenda biografica e intellettuale prescindendo 

da Primo Levi. Farlo significa certo sottolineare ancor più l’importanza dell’incontro con lo scrittore torinese, eppure 

la vita e la figura di Riedt sembrano assumere, man mano che le si approfondiscono, un’autonomia e una rilevanza 

di per sé stesse, su diversi piani: prima di tutto per la sua attività di traduttore e mediatore di letteratura italiana in 

Germania; per la sua partecipazione alla lotta partigiana in Veneto; per il suo profilo di studioso di teatro, teorico e 

sul campo, a fianco di molti drammaturghi, tra cui anche Bertolt Brecht; e infine, certo, anche per il suo carteggio 

con Primo Levi, tra i più belli del Novecento italiano».

[ Martina Mengoni, ERC Project Coordinator “The German Network. Primo Levi’s Correspondence  
with German Readers and Intellectuals” ]

È forse anche per approfondire meglio i rapporti epistolari fra Primo Levi e Heinz Riedt che Martina Mengoni – filosofa 

di formazione, docente universitaria e autrice finora di tre dei saggi: “Primo Levi e i tedeschi” (Einaudi), “Variazioni Ru-

mkowski: Primo Levi e la zona grigia” (Silvio Zamorani Editore) e “I sommersi e i salvati di Primo Levi. Storia di un libro” 

(Quodlibet Studio) – ha presentato il suo progetto “LeviNeT” (acronimo per “The German Network: Primo Levi’s Cor-

respondence with German Readers and Intellectuals”) all’“European Research Council”, grazie al programma “ERC 

Starting Grant”. Il suo progetto, di durata quinquennale, nel dicembre 2021 è stato scelto fra più di 4.000 proposte ed 

è stato finanziato per complessivi 1.190.125 euro di cui 983.875 destinati all’Università degli Studi di Ferrara e 206.250 

al Centro Internazionale di Studi Primo Levi di Torino.

[ Banner of the ERC Project “The German Network. Primo Levi’s Correspondence with German Readers and Intellectuals” ]
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Ed è Martina Mengoni, in una recente ed esaustiva intervista, che spiega le finalità del progetto “LeviNeT” e perché 

ha focalizzato le sue ricerche su Primo Levi e sui suoi corrispondenti epistolari tedeschi e su Heinz Riedt “in primis”. 

Racconta la docente toscana: «Il progetto prevede la costruzione di un’edizione “open access online” di tutti i car-

teggi di Primo Levi con i suoi interlocutori tedeschi e germanofoni. Da quando “Se questo è un uomo” fu opzionato 

dall’editore “Fischer Verlag” per essere tradotto in Germania, dove uscì nel novembre 1961, Levi ebbe uno scambio 

epistolare intenso e costante con i suoi lettori tedeschi, ma anche austriaci e belgi. Uno scambio che lui stesso in un 

primo momento (1963-65) voleva pubblicare con Einaudi, perché gli sembrava notevole, gli sembrava contenesse 

il nucleo di una riflessione ulteriore, che valeva la pena diffondere. Poi il progetto non vide mai la luce e però Levi 

continuò questi scambi con i tedeschi, con alcuni dei quali divenne molto amico e corrispose fino alla sua morte. 

Mi hanno chiesto se capire i tedeschi dopo il dramma dell’Olocausto è il focus del progetto che sto coordinando 

quale “principal investigator”. Anche. Ma non tanto e solo “capire i tedeschi”, quanto piuttosto portare alla luce una 

rete epistolare che, in una forma privata – come è quella dei carteggi – ragionava e si interrogava su temi di grande 

rilevanza pubblica per l’Europa di quegli anni: in che lingua restituire Auschwitz ai tedeschi? Come farsi capire fino 

in fondo? Come contribuire a fare giustizia attraverso la testimonianza? E come continuare a tramandare la me-

moria di Auschwitz nella nascente Europa, attraversata anche da nuove spinte antisemite, movimenti neofascisti, 

negazionismo? É possibile e legittimo provare a comunicare con chi era stato dall’altra parte? E come? E poi certo, 

anche: è possibile capire i tedeschi? Sono domande che hanno anche molto a che fare con il tipo di Europa che si 

voleva costruire e che si stava costruendo in quegli anni; nell’Europa dei due blocchi rendere la memoria su quanto 

era accaduto – lo sterminio burocratico e di Stato di un intero popolo – una base di discorso e di futuro in comune 

era già difficilissimo; ma proprio di questo, invece, ragionano Levi e i suoi corrispondenti.

[ Nazi Concentration Camp of Auschwitz-Birkenau at Oświęcim in Poland 
© Florian Bachmeier / imagebroker.com GmbH & Co. KG / Alamy Stock Photo ]

Per concludere il progetto “LeviNeT” entro la scadenza prefissata (31 agosto 2027) l’Università degli Studi di Ferrara 

collaborerà attivamente con il co-beneficiario del finanziamento, il “Centro Internazionale di Studi Primo Levi” di 

Torino. Questo prestigioso centro dal 2009 si occupa di diffondere e conservare l’opera di Primo Levi, attraverso 

una serie di attività sia di ricerca che di divulgazione. Negli anni, è stato il “Centro Primo Levi”, con le sue archiviste, 

a inventariare l’archivio privato di Levi, che ora per la prima volta si può consultare per questo progetto, con l’au-

torizzazione degli eredi. Questo è il primo modo in cui il Centro entra nel progetto: fornendoci l’accesso ai materiali 

d’archivio e le loro scansioni. Ma poi ha anche un ruolo cruciale nella diffusione e nella divulgazione del progetto: 

non solo grazie alla sua rete di contatti sul territorio italiano e internazionale, in particolare con le scuole, ma anche 

mettendo insieme una squadra che, in collaborazione con il mio team di ricerca di Ferrara, si sta occupando di or-

ganizzare una grande mostra sui carteggi leviani che verrà inaugurata nel gennaio 2025 a Palazzo Madama e che 

stiamo cercando di portare anche all’estero, in particolare proprio in Germania. 

[ Covers of the books on Primo Levi written by Martina Mengoni ]

Personalmente, collaboro con il Centro Primo Levi dal 2010, nel 2016 mi è stata affidata da loro una delle “Lezioni 

Primo Levi” (che si sono svolte annualmente fino al 2019; ora sostituite dai “Dialoghi Primo Levi”) dal titolo “Primo Levi 

e i tedeschi”, poi pubblicata da Einaudi in edizione bilingue nel 2017: da lì, e dal progetto di ricerca che stavo svilup-

pando alla Scuola Normale di Pisa, sono nate le basi per il lavoro che sto ora portando avanti con il progetto “Levi-

NeT”. Lo scambio epistolare intercorso fra Primo Levi e Heinz Riedt è uno degli “step” nodali del progetto. Heinz Riedt 

è stato il traduttore tedesco di “Se questo è un uomo” di Primo Levi e il carteggio tra i due è quello da cui comincia 

tutta la storia che vado ricostruendo con il mio progetto “LeviNeT”.  Lo scambio di missive tra i due è bellissimo, e ne 

uscirà una porzione consistente (circa 130 lettere) entro l’anno per Einaudi in Italia e forse anche in Germania. A chi 

mi chiede se esista una analogia fra i drammi raccontati da Primo Levi nei suoi libri e gli avvenimenti, talvolta tra-

gici, che costellano oggi le nostre vite, “in primis” migrazioni e guerre, rispondo che è una domanda difficile e forse 

anche impossibile da affrontare in poche righe o parole. Quel che è certo è che la storia di questi scambi episto-

lari degli anni Sessanta e Settanta è una prospettiva utile per comprendere alcuni nodi del presente: veniamo da 

quella storia lì, dalla (non) elaborazione di quel passato, da un’Europa divisa in due blocchi che ci sembrava di aver 

archiviato e la cui eredità invece, con tutta evidenza, si ripresenta in questi ultimi anni in modo più esplicito e molto 

preoccupante. Ed è notevole come Levi e i suoi interlocutori non abbiano mai smesso di rifletterci su, man mano 

con crescente preoccupazione, a volte con grande sfiducia o persino con paura e sconforto: penso alle lettere in cui 

Levi e Hermann Langbein, storico austriaco ed ex deportato si confrontano sul negazionismo di fine anni Settanta e 

dialogano insieme su un libro di cui Langbein si fece promotore e che intendeva ri-dimostrare, quarant’anni dopo, 

l’esistenza delle camere a gas e dei forni crematori.

[ Nazi Concentration Camp of Auschwitz-Birkenau at Oświęcim in Poland – © m. c. photography / Alamy Stock Photo ]

Credo sia importante che pure le nuove generazioni conoscano queste vicende storiche. Primo Levi desiderava 

incontrare gli studenti delle scuole medie e superiori italiane. Lo ha ribadito anche Fabio Levi in un convegno svol-

tosi alla Camera dei Deputati il 16 ottobre 2013 precisando che “ci andava a svolgere coscienziosamente il suo 

terzo mestiere: oltre al chimico e allo scrittore, quello di testimone. Non amava vestire i panni del professore, pre-

feriva presentarsi come una persona fra le tante finite nei lager hitleriani. Non teneva conferenze sul nazismo e sui 

campi di sterminio; si limitava invece a raccontare della propria esperienza di ebreo deportato, rispondendo alle 

domande dei ragazzi, anche alle più difficili e imbarazzanti; al prezzo di rivivere ogni volta sofferenze mai sopite. 

Sapeva ascoltare e cercava il dialogo con tutti. La sua preoccupazione maggiore era che qualcuno potesse non 

credere alle sue parole. Un cruccio persistente, quasi un’ossessione, destinati a crescere con il passare degli anni. 

E lo sforzo di colmare per quanto possibile la distanza dai propri interlocutori gli sembrava sempre più arduo via 

via che alla generazione dei figli si sostituiva quella dei nipoti. Il suo ragionare pacato colpiva la mente e il cuore 

degli ascoltatori”.

[ Primo Levi at the Rosselli middle school – © courtesy of the “Primo Levi International Study Center” ]

La prima parte del carteggio riguardante Primo Levi e i suoi interlocutori tedeschi e germanofoni sarà online pre-

sumibilmente entro dicembre sul sito web “www.levinet.eu” e necessita di essere conosciuta e diffusa in Italia e 

all’estero. Accetterei quindi volentieri un eventuale invito dei dirigenti scolastici della valle di Primiero per presentare 

agli studenti nel 2025 – magari in occasione del “Giorno della Memoria” – le risultanze, seppur ancora parziali, del 

progetto “LeviNeT” che tanto mi coinvolge e appassiona e anche l’edizione annotata e commentata del carteggio 

tra Primo Levi e Heinz Riedt, pubblicata da Einaudi».


